19. La fine del comunismo
19.1 II blocco sovietico da Breznev a Gorbacèv
Quando nel 1985 morì il segretario del Pcus Konstantin Cernenko, nes​suno immaginava che nel giro di pochi anni l'Unione Sovietica si sareb​be dissella, trascinando con sé i regimi comunisti dell'Europa centro-orientale. Negli anni settanta il potere di Breznev si era rafforzato grazie a un compromesso tra i principali gruppi dominanti, che aveva paraliz​zato sempre più lo sviluppo della società. Prevalse allora un conservato​rismo esasperato, mentre la disciplina di partito prendeva il sopravvento sulle esigenze dei ceti tecnico-scientifici, il cui numero e il cui ruolo era​no enormemente cresciuti negli anni precedenti. Pur divenendo eviden​te con un decennio di ritardo, la crisi del sistema ebbe tuttavia inizio at​torno alla metà degli anni settanta.
L'URSS era un paese urbanizzato, ormai privo per motivi demografici di quella riserva di manodopera che in passato gli aveva consentito un costante sviluppo industriale: in questa fase la produttività crollò e - con l'esclusione del settore militare - gli investimenti diminuirono. I macchi​nar! erano antiquati e si cercò di porvi rimedio importando tecnologia dall'Occidente, che venne pagata sfruttando intensamente le risorse energetiche. Una serie di raccolti disastrosi (dovuti in parte al clima, in parte alle insufficienze dello stoccaggio e dei trasporti) acuì la crisi semi​permanente dell'agricoltura.
L'incapacità del sistema di utilizzare il potenziale umano e intellettuale di una società che si era fortemente acculturata e modernizzata portò alla criminalizzazione di ogni iniziativa individuale. La centralizzazione, la burocrazia, i vincoli amministrativi e i controlli politici gettarono l'econo​mia sovietica in uno stato di stagnazione e di rapida obsolescenza. Brez​nev favorì il crescere della corruzione e dei privilegi della nomenklatum, cooptando ai vertici del potere clan a lui legati da vincoli di parentela, amicizia e interessi. La distanza tra il partito e la società si accentuò assie​me alle disuguaglianze sociali ed economiche. La lotta contro il dissenso divenne più ampia e costante, mentre in politica estera prevaleva un nuo​vo orientamento aggressivo ed espansionista. Nella prima metà degli an​ni settanta il trattato di limitazione delle armi nucleari e la conferenza di Helsinki (in cui l'URSS si era impegnata a non usare i partiti comunisti per indebolire il capitalismo e a riconoscere, ma solo formalmente, i diritti ci​vili ai propri cittadini in cambio del riconoscimento dell'"ordine sovieti-

co" all'est) avevano segnato l'apogeo della distensione con l'Occidente, ma tutto ciò non durò a lungo. Convinto che la sconfitta nel Vietnam e le dimissioni di Nixon in seguito al caso Watergate avessero indebolito gli Stati Uniti, Breznev credette di poter modificare a proprio vantaggio l'e​quilibrio tra le due superpotenze. L'URSS sviluppò così una politica di "mondializzazione" che la condusse a una presenza più estesa e incisiva in Medio Oriente e in Africa, oltre che all'invasione dell'Afghanistan.
Alla sua morte, nel 1982, Breznev fu sostituito da Jurij Andropov (1914-84), che aveva diretto per 15 anni il kgb, la polizia politica del-l'URSS. Gravemente ammalato, Andropov scomparve 15 mesi dopo la sua nomina a segretario del PCUS ma pose ugualmente le basi per una se​rie di riforme politiche ed economiche, della cui improrogabilità era con​sapevole e favorì l'inserimento ai vertici del partito di dirigenti più gio​vani appartenenti al gruppo dei rinnovatori. Dopo la sua morte prevalse tuttavia il peso del vecchio apparato e a capo del PCUS venne eletto Kon​stantin Cernenko (1911-85). Anch'egli era però gravemente malato e so​pravvisse nel nuovo incarico per un anno soltanto.
L'invasione della Cecoslovacchia nel 1968 aveva segnato la fine delle speranze di cambiamento all'interno delle democrazie popolari. Nei pae​si dell'est "socialismo" era divenuto sinonimo di coercizione e violenza: non illudendosi più di poter riformare il sistema, gli oppositori del regi​me abbandonarono ogni ipotesi di socialismo critico o "dal volto uma​no". Nel 1970 una nuova rivolta scosse le democrazie popolari: la polizia polacca aprì il fuoco contro gli operai dei cantieri navali di Danzica, sce​si in sciopero contro l'aumento dei prezzi dei generi alimentari. La ribel​lione si estese a tutto il litorale baltico, le sedi di partito vennero assalite, i morti furono 44, i feriti oltre 1.000. Gomutka, a capo del partito dal 1956, fu costretto a dimettersi e venne sostituito da Edward Gierek, che andò incontro alle richieste degli operai e introdusse una serie di miglio​ramenti nel tenore di vita della popolazione.
Questa politica ebbe successo nel breve periodo, ma non potè impedi​re che a metà degli anni settanta si presentasse una crisi ancora più gra​ve, conseguenza di un debito estero sempre più grande e di una crescita dei salari superiore a quella della produttività. Nel 1976 anche Gierek fu costretto ad aumentare i prezzi e a reprimere duramente le manifestazio​ni di protesta. Nacque allora in Polonia una nuova opposizione a carat​tere non politico ma solidaristico, che riuscì a unire operai e intellettuali, l'attività clandestina crebbe sensibilmente e fu fondato un sindacato au​tonomo. Le associazioni per i diritti civili, che si richiamavano agli impe​gni sottoscritti a Helsinki anche dalla Polonia, si diffusero in tutto il pae​se, trovando nel 1978 una forte spinta nell'elezione al soglio pontificio del cardinale polacco Karol Woytila, papa Giovanni Paolo II.
Nel 1979 si moltipllcarono proteste e agitazioni, scioperi e manifesta​zioni, che culminarono nella nascita di Solidarnosc, il primo sindacato li bero di   un paese socialista, mentre il governo oscillava tra promesse d' riforma e minacce di repressione, l'opposizione si estese dal Baltico a tut to il paese, conquistando spazi di libertà sino ad allora inimmaginabili. Con la mediazione della chiesa, il governo tentò allora di giungere a un accordo e nel 1981 Gierek fu sostituito, mentre nel partito comunista si fronteggiavano i fautori delle riforme e quelli della repressione. Di fronte alla crescita di Solidarnosc, che contagiava una parte dei dirigenti e della base del partito comunista, il governo finì peraltro per assumere una po​sizione sempre più intransigente. Con una situazione interna ormai fuori controllo, il rischio di un intervento sovietico volto a riportare l'ordine in Polonia diveniva sempre più concreto: fu in questo contesto che nel di​cembre 1981 il generale Wojciech Jaruzelski (n. 1923), da novembre alla guida del governo, dichiarò lo stato di guerra e ordinò l'arresto dei diri​genti di Solidarnosc, primo fra tutti il suo leader Lech Walesa (n. 1942).
Anche in Cecoslovacchia gli anni settanta furono anni di crisi, di nuo​vi tentativi e nuove forme di opposizione, di repressione e controllo sem​pre più ferreo sulla società civile. Sotto la spinta delle speranze suscitate dalle risoluzioni di Helsinki, in seguito all'arresto e al processo di un gruppo musicale rock, nel 1977 nacque un movimento su basi non ideo-logiche denominato Charta 77, con l'intento di difendere i cittadini che avevano il coraggio di esprimere le proprie idee sui luoghi di lavoro e nel​la vita pubblica e privata. I dirigenti del movimento, tra cui lo scrittore Vaclav Havel (n. 1936), furono perseguitati e arrestati, mentre venivano soffocati tutti i tentativi di protesta operaia contro condizioni di vita sempre più difficili. Solo in Ungheria, nella speranza di evitare una crisi e bloccare la nascita di un'opposizione aperta e diffusa, il regime conti​nuò a perseguire un progetto di cauta riforma economica e di moderata tolleranza culturale. Negli anni settanta e nei primi anni ottanta l'Unghe​ria fu la democrazia popolare dove la repressione fu meno evidente e dif​fusa. Non così in Romania, dove il dispotico regime di Ceausescu tento di conquistare consensi sulla base di una maggiore autonomia e indipen​denza dall'URSS. Negli ultimi anni di Breznev la "normalizzazione" degli stati del blocco sovietico sembrava compiuta. La crisi economica e la co​scienza ormai raggiunta in quei paesi dalla maggioranza della società ci​vile rendevano tuttavia problematico il mantenimento dell'ordine con la sola forza della repressione. Una nuova e potente spinta al mutamento venne nel 1985, anche per l'Europa orientale, dalla nomina di Michail Gorbacèv a segretario generale del PCUS.
19.2 Gorbacèv, la riforma impossibile e la fine dell'URSS
In quel momento dominava in Occidente l'idea che il regime sovietico fosse immutabile, la società civile sottomessa, la burocrazia monolitica e

onnipresente e che l'indottrinamento e il monopolio dell'informazione non permettessero il sorgere di una coscienza critica. Il regime non era invece riuscito ad impedire la crescita di una realtà sociale complessa e in via di evoluzione, entro la quale aumentavano le reti di relazioni e gli spa​zi di autonomia estranei al potere. Gorbacèv e una parte della dirigenza sovietica erano convinti che occorressero profonde riforme per far usci​re l'URSS dalla crisi in cui era caduta, ma era proprio dall'interno dei cir​coli dirigenti che venivano le più forti resistenze a ogni trasformazione che potesse indebolirne il ruolo, diminuirne la ricchezza e scalfirne i pri​vilegi. Gli appelli alla riforma andavano invece incontro alle aspirazioni di gran parte della società, in particolare di quell'ampia percentuale istruita e acculturata (soprattutto in senso tecnico-scientifico), alla quale la stagnazione del decennio precedente e i meccanismi del potere autori-tario-burocratico avevano impedito di esprimere le proprie conoscenze, utilizzare le proprie qualità, soddisfare i propri bisogni.
Due furono, tra le parole-chiave della riforma, quelle che ebbero mag​giore rilievo: ristrutturazione (perestrojka) e trasparenza (glasnost). Con la prima si intendeva rivitalizzare l'economia concedendo responsabilità e autonomia maggiori ai singoli dirigenti e ai diversi settori, lasciando una crescente libertà ai produttori per favorire la nascita di un mercato aperto e dinamico. Con la seconda si voleva interrompere la spirale di menzogna e sfiducia esistente tra il potere e la società, deideologizzando l'informazione, accettando la libertà di espressione e rendendo pubblico il discorso politico e culturale. Fu soprattutto la glasnost a trovare acco​glienza favorevole e a sollecitare le aperture più profonde e innovative. Giornalisti, scrittori, artisti e scienziati contribuirono alla riconquista di una dimensione di verità, abolendo di fatto la censura e lasciando che si moltiplicassero interrogativi e indagini sul passato e sul presente del re​gime.
Non si trattò di un processo lineare e fluido. Più aumentavano gli spa​zi di libertà e le richieste di autonomia nella società, maggiori si facevano le resistenze di una parte rilevante della burocrazia e dei quadri di parti​to. I fautori delle riforme erano inoltre divisi e lo stesso Gorbacèv, che al​l'estero godeva di un crescente prestigio e della fiducia della comunità internazionale, incontrava non pochi ostacoli all'interno dell'URSS. Il principale era ovviamente la nomenklatura, contro la quale si rivolgeva il malcontento della maggioranza dei cittadini. Non sempre l'opinione pubblica fece distinzioni tra l'ala riformista e quella restauratrice di un partito, che veniva considerato in blocco responsabile della situazione del paese. Gorbacèv cercò di imporre un compromesso tra le due ali del partito, ma in più di un'occasione le scontentò entrambe e spesso non riuscì a evitare una politica contraddittoria. Anch'egli era del resto con​vinto che la società fosse incapace di esprimere una propria autonomia e che soltanto una profonda riforma del partito e dello stato avrebbe per messo all'URSS di uscire dalla sua crisi. Le riforme economiche si rivel rono frattanto incapaci di offrire una maggiore quantità di beni a prezz' accessibili. L'auspicato compromesso tra pianificazione e mercato, tra ef ficacia economica e sostegno sociale, diede luogo a caos e incertezze, ca renza di merci e di beni e aumento della corruzione e dell'arbitrio Al blocco della crescita industriale si accompagnarono la ripresa dell'infla​zione e l'aumento del debito pubblico, rendendo problematica la nasci​ta di un vasto movimento sociale di appoggio alle riforme di Gorbacèv
L'ambito in cui la politica del nuovo segretario risultò meno efficace fu tuttavia costituito dalla "questione nazionale". I conflitti nazionali furo​no infatti la più pericolosa e inattesa delle tensioni innescate dalla gla-snost. Dietro le affermazioni ufficiali di autonomia e uguaglianza, nel-l'URSS era sempre prevalsa una tendenza imperiale e russocentrica nei confronti delle diverse nazionalità e repubbliche. Mentre Breznev aveva cercato di integrare le élite locali (spesso vere e proprie mafie burocrati-che) cooptandole nei vertici del partito, gli spazi di libertà e informazio​ne introdotti da Gorbacèv favorirono l'esplodere di tensioni a lungo ac​cumulate. In molti casi si trattava di situazioni complesse sul piano giuri​dico e costituzionale, di difficile soluzione a causa del sovrapporsi di in​giustizie passate e rivendicazioni spesso improntate al più rigido egoismo nazionalistico. In molte aree - paesi baltici, Moldavia, Armenia, Geòrgia, Ucraina - la lotta per l'autonomia si trasformò in pochi mesi in lotta per l'indipendenza. Anche la crisi economica accentuò gli antagonismi etni​ci: molte repubbliche si sentivano discriminate e sfruttate da Mosca, ma erano pronte a perseguitare le proprie minoranze per conquistare il con​senso delle nazionalità. Di fronte ai conflitti, anche sanguinosi, che si ma​nifestarono in diverse parti dell'URSS, il governo tenne un comporta​mento ambiguo e debole, favorendo il rafforzarsi di nazionalismi estre​misti, spesso guidati dalle stesse dirigenze comuniste locali. La mobilita​zione etnica sfociò più rapidamente nel nazionalismo nei paesi baltici (Lituania, Estonia, Lettonia), che erano stati annessi all'URSS con la ror-za all'epoca della seconda guerra mondiale e godevano di una situazione economica più favorevole. Nel 1988-89 le elezioni dettero la maggioran​za alle forze separatiste e i paesi baltici si proclamarono sovrani, emen​dando le loro costituzioni con il fine dichiarato dell'indipendenza.
Nel 1988 venne intanto introdotta una riforma istituzionale di grande rilievo, che conferì ampi poteri al presidente dell'URSS, eletto dal con​gresso dei deputati del popolo. Composto da 2.250 membri (di cui 1-5" eletti a suffragio universale e 750 designati dal partito e dai sindacati/' quest'ultimo avrebbe eletto anche un soviet supremo di 544 mernor . Spettava tuttavia al congresso deliberare sulle riforme costituzionali, ec nomiche e politiche. Nel 1989 ebbero luogo le elezioni, che dettero una vasta maggioranza ai fautori delle riforme, e nel marzo 1990 il Congr so elesse Gorbacèv presidente dell'Unione Sovietica. Le riforme vara

da Gorbacèv non avevano peraltro risolto la crisi del paese. Le difficoltà economiche aumentavano, colpendo soprattutto i ceti popolari che avrebbero dovuto avvantaggiarsi delle riforme. Le misure di liberalizza​zione non erano chiare né coerenti, creando confusione e disorganizza​zione senza riuscire a ottenere in breve tempo i risultati sperati. Divenu​to sempre meno popolare nel paese, Gorbacèv pensò di appoggiarsi alle forze conservatrici del partito, lasciando che i democratici trovassero un nuovo punto di riferimento in Boris Eltsin (n. 1931), presidente del par​lamento russo.
Fu di nuovo sulla questione nazionale, tuttavia, che Gorbacèv incontrò le maggiori difficoltà. Nel marzo 1990 il parlamento della Lituania pro​clamò l'indipendenza, seguito a breve distanza da quelli di Estonia e Let​tonia. Il governo centrale reagì con un blocco economico, ma la Repub​blica russa e i sindaci di Mosca e Leningrado appoggiarono i secessioni​sti. Spinto dalle forze conservatrici del partito e dell'esercito, Gorbacèv ordinò alle truppe di intervenire, ma gli rispose un'imponente mobilita​zione sia all'interno sia all'estero. Criticato da destra e da sinistra, il pre​sidente ritirò allora l'esercito e promise un referendum sul trattato che avrebbe dovuto ricostruire l'URSS su nuove basi, ma la vicenda si risolse
| in una sua netta sconfitta proprio come leader dell'ala riformatrice.
'••   Lo scontro tra Gorbacèv e Eltsin frattanto si accentuava: nell'ottobre 1990 il primo respinse un piano di riforme economiche presentato dal secondo e appoggiato dai democratici e dalla maggioranza del parla​mento russo, preferendone uno più moderato che rinviava al futuro le scelte più urgenti. La risposta del Congresso fu una legge che sottraeva all'URSS la proprietà delle sue risorse naturali. I democratici chiesero a Gorbacèv di rilanciare le riforme, mentre i conservatori pretendevano il ripristino dell'ordine. Per rassicurare questi ultimi Gorbacèv affidò posti di potere e responsabilità a uomini dell'apparato del partito e dell'eserci-
I to, lasciando che Eduard Shevardnaze (n. 1928), uomo di punta dellape-restrojka, abbandonasse il ministero degli Esteri.
Nel gennaio 1991 in Lituania si fece nuovamente ricorso alla forza con​tro i nazionalisti, provocando decine di morti, ma la popolazione votò con oltre il 90% a favore dell'indipendenza. Nei primi mesi dell'anno lo scontro tra riformatori e conservatori si inasprì, mentre crescevano gli scioperi e le proteste della popolazione. A giugno Eltsin fu eletto presi​dente della Repubblica russa con una votazione - la prima - a suffragio
| Universale, battendo il candidato appoggiato da Gorbacèv. Quest'ultimo sembrava intenzionato a riprendere il dialogo con i riformatori, ma il po​tere stava sfuggendo sempre di più dalle mani dell'URSS per concentrarsi ln quelle delle singole repubbliche, e tra esse in primo luogo della Russia. In luglio Gorbacèv impose al partito una serie di riforme per frenare la crescente perdita di consensi e rese noto il testo del nuovo Trattato del-* Unione. Per quanto contraddittorio in alcuni punti essenziali, esso fu vi-
- sto dai conservatori come una liquidazione dell'URSS e del partito com nista. Il 19 agosto un "Comitato per lo stato d'emergenza" composto d gli 8 uomini più potenti nominati da Gorbacèv nei mesi precedenti (t cui i ministri degli Interni e della Difesa, il capo del kgb e il vicepresi dente dell'URSS) depose il presidente e proclamò lo stato d'assedio Di fronte all'immediata risposta popolare, che si strinse attorno a Eltsin e ai sindaci di Mosca e Leningrado, l'esercito si divise, le truppe golpiste esi​tarono a sparare sulla folla e il colpo di stato fallì. Nei giorni successivi ben 8 repubbliche si proclamarono indipendenti, mentre Eltsin sospen​deva le attività del PCUS, ne scioglieva il comitato centrale e smantellava il KGB. A dicembre i presidenti di Russia, Ucraina e Bielorussia decretaro​no la fine dell'URSS, dando vita a una Comunità di stati indipendenti (Csi), nella quale confluirono altre 8 repubbliche. Alla fine dell'anno Gorbacèv si dimise dalla presidenza di uno stato che non esisteva più.
19.3 II crollo del comunismo nell'Europa orientale    
L'azione di Gorbacèv aveva prodotto profondi mutamenti in tutto il mondo comunista. La sua politica estera aveva abbandonato l'obiettivo della parità strategico-militare con gli Stati Uniti, cercando di fondare la sicurezza del paese sugli accordi politici e sul disarmo: Gorbacèv si ren​deva infatti conto che per l'URSS la competizione militare, oltre che per​dente, era insostenibile sul piano economico. Nel 1986 era iniziato il riti​ro delle truppe sovietiche dall'Afghanistan, nel 1987 si giunse a un ac​cordo per lo smantellamento dei missili di media portata sovietici e sta​tunitensi. Il nuovo clima internazionale di distensione tra est e ovest e la politica di riforme inaugurata nell'URSS fecero maturare nei paesi del blocco la convinzione che l'interferenza di Mosca fosse finita. Il progre​dire della crisi economica e la diminuzione degli aiuti sovietici indussero una parte della dirigenza comunista di quei paesi a una maggiore apertu​ra all'Occidente e a una parziale liberalizzazione. Questa scelta allargò gli spazi faticosamente conquistati negli anni precedenti dai gruppi di op​posizione e dalla società civile, al cui interno cominciò a profilarsi la pos​sibilità di una messa in discussione globale del sistema socialista. 11 Pro cesso di trasformazione avviatesi alla metà degli anni ottanta, radica zatosi nel 1989, giunse così a compimento.
In Polonia, dove il processo verso l'autonomia era stato più consis te e lo stato di guerra era stato abolito alla fine del 1982, si approron rono i contatti tra il governo Jaruzelski e l'opposizione di Solidarnosc, quali controbuirono due viaggi in Polonia di papa Giovanni Paolo II-1987 un referendum aprì la strada alla democratizzazione della vita p blica e a una riforma economica fondata sul mercato. Scioperi e ma stazioni accompagnarono la promulgazione di nuove leggi-

viaggio di Gorbacèv a Varsavia, nel 1989 i capi di Solidarnosc e il ministro dell'Interno riunirono una tavola rotonda che si concluse con un accor​do per ristabilire il pluralismo sindacale, introdurre riforme economiche in senso liberista, riformare il parlamento e i poteri del capo dello stato. I In giugno, per la prima volta dopo 45 anni, si tennero libere elezioni. Al i Senato Solidarnosc conquistò 99 seggi su 100, mentre alla Camera, dove il 65% dei posti era diviso per legge tra i partiti di governo, l'opposizio​ne conquistò il 35%. Jaruzelski fu eletto presidente della repubblica e Tadeusz Mazowiecki, un intellettuale cattolico consigliere di Watesa, si insediò alla guida del primo governo non comunista di una democrazia popolare. Instradata verso la più completa democratizzazione, la Polonia si dette una Costituzione provvisoria di tipo presidenzialistico. Il Partito comunista si sciolse trasformandosi in un partito socialdemocratico, mentre si moltiplicavano le nuove formazioni politiche. Nel 1990, quan​do ebbero luogo le elezioni presidenziali, i due candidati appartenevano entrambi a Solidarnosc: vinse Watesa, che ne rappresentava l'anima po​pulista e nazionale, mentre Mazowiecki pagò il prezzo delle misure im​popolari prese dal suo governo per risolvere la crisi economica e affret​tare la liberalizzazione dell'economia.
In Ungheria la contestazione nei confronti di Kàdàr, soprattutto per le difficoltà economiche del paese, era iniziata già nel 1985 ad opera di una nuova generazione di riformatori interna al partito e dei sindacati liberi, cui erano stati concessi alcuni spazi di azione pubblica. Nello stesso an​no furono ammesse per la prima volta libere candidature alle elezioni, purché all'interno del programma comune dei partiti di governo. Nel trentennale della rivolta del 1956 la televisione favorì lo sviluppo di un ampio dibattito sulla stampa e nell'opinione pubblica, che divise gli stes​si comunisti. In cambio dell'appoggio a una politica di austerità, ritenu​ta indispensabile per uscire dalla crisi economica, fu resa più libera l'informazione, vennero abolite le restrizioni sui viaggi e fu permessa la nascita di associazioni politiche indipendenti. Nacque così il Forum de​mocratico, che raccoglieva tutte le voci critiche e di opposizione. Nel 1989 il governo operò una decisa scelta a favore del mercato e stipulò un accordo economico con la che, promettendo di dare vita a un sistema tnultipartitico. A marzo si ricostituirono i partiti della coalizione che era al governo nel 1945, cui si aggiunsero altre organizzazioni. Nagy e tutte le vittime della rivolta del 1956, compreso il cardinale Mindszenty, ven​nero riabilitati. Elezioni parziali dettero la vittoria al Forum democrati​co, fu attuata una revisione costituzionale e un referendum indisse nuo​ve elezioni, disponendo la nomina del presidente da parte del parlamen​to. A maggio era intanto iniziata la demolizione della cortina di ferro con I Austria. Nel 1990 ebbero luogo le prime libere elezioni, che videro il Accesso dei democratici. In Cecoslovacchia la repressione delle opposizioni continuava invece
senza tregua. Nel 1987 Gorbacèv ottenne un grande successo popolar durante una visita in cui criticò la mancata liberalizzazione del regim ma nei mesi seguenti gli ultimi liberali rimasti nel partito vennero rr da parte. Nelle piazze ripresero però le manifestazioni dei gruppi di posizione. Nel 1988, nel 70° anniversario della nascita della Cecoslovac​chia, la folla inneggiò a Dubcek e a Havel: il leader della primavera di Praga e l'intellettuale di maggior spicco di Charta 77, che poco dopo ven​ne più volte arrestato. Rafforzate dagli avvenimenti polacchi e ungheresi le opposizioni proseguirono in crescendo le dimostrazioni di piazza, sfi​dando la dura repressione del regime. Nel novembre 1989, dopo uno sciopero generale che paralizzò il paese per alcune ore, i deputati aboli​rono infine il ruolo "dirigente" del Partito comunista, riconoscendo il multipartitismo. Si costituì allora un governo di unità nazionale a mag​gioranza non comunista, che sciolse la polizia politica e smantellò la "cortina" con l'Austria. Il 30 dicembre, dopo che Dubcek era stato no​minato presidente del Parlamento, Havel - eletto all'unanimità presi​dente della repubblica - annunciò l'amnistia generale.
La fuoruscita dal comunismo avvenne in modo indolore anche in Bul​garia. Solo in Romania la transizione alla democrazia si realizzò con spar​gimento di sangue. Il regime di Ceausescu aveva mantenuto e accentua​to i suoi tratti totalitari, reprimendo duramente ogni forma di dissenso, riducendo i servizi sociali e sanitari, imponendo continue sopraffazioni alle minoranze etniche (specie agli ungheresi di Transilvania). Fu proprio in Transilvania, a Timisoara, che nel dicembre 1989 si ebbero le prime proteste e manifestazioni: la repressione provocò numerose vittime e i servizi segreti svolsero un ruolo di provocazione per alimentare il diffon​dersi della rivolta, che si estese rapidamente a tutto il paese. Alla vigilia di Natale Ceausescu venne arrestato insieme a sua moglie e subito pro​cessato in diretta televisiva: entrambi furono fucilati. Il nuovo governo, formato in gran parte da uomini del vecchio regime e delle forze armate che si erano da poco distaccati dalla dittatura, ottenne nella primavera del 1990 l'investitura popolare con libere elezioni.
Il culmine della rivoluzione che investì l'Europa centro-orientale alla li-
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ne degli anni ottanta fu la distruzione del muro di Berlino, iniziata il >-' novembre 1989 dai giovani di entrambe le parti della città in un clima di speranza e di grande entusiasmo. Già simbolo della guerra fredda, il niu ro divenne così l'emblema della sua fine, annunciando la riunificazion tedesca e la scomparsa di ogni dittatura in Europa. Nella Germania orien tale il crollo del regime comunista seguì la falsariga di quello cecoslova co. Nel 40° anniversario della fondazione della Repubblica i cittadini ave​vano festeggiato Gorbacèv, mentre cresceva l'ostilità verso il preside Erich Honecker (n. 1912). Manifestazion^giovanili, nascita di associaz^ ^ ni indipendenti, libere discussioni nelle chiese protestanti, emigralo   ^ fuga di migliaia di persone (per lo più tecnici e laureati) attraverso le

tiere aperte dall'Ungheria costrinsero il regime a porre fine alla repressio​ne. A ottobre Honecker dovette lasciare la guida dello stato, del partito e dell'esercito. Il 4 novembre 1989 un milione di berlinesi chiese riforme, li​bertà, scioglimento della Stasi (la polizia politica). Il 9 novembre il nuovo governo aprì le frontiere e il muro venne abbattuto. In dicembre fu intro​dotto il multipartitismo e venne sciolta la Stasi. Nel marzo 1990 le elezio​ni dettero infine la vittoria ai cristiano-democratici, aprendo la strada alla riunificazione della Germania, voluta dal cancelliere federale Kohl e cal​deggiata dalla maggioranza della popolazione tedesco-orientale.
In Jugoslavia il carisma di Tito era riuscito a tenere insieme un mosaico di ben 24 gruppi etnici diversi e 6 repubbliche federate (cfr. p. 227). Negli anni settanta una crescita economica molto sostenuta non era riuscita a ri​durre il divario tra le aree più sviluppate del nord e quelle arretrate del sud del paese. La morte di Tito nel 1980 coincise con una crisi economica che approfondì le distanze fra Slovenia e Croazia da un lato, repubbliche me​ridionali dall'altro. Il collasso dell'URSS - tradizionale protettrice del grup​po etnico maggioritario, quello serbo - favorì le spinte autonomistiche delle varie repubbliche. Le tensioni interne si tradussero così in contrasti nazionalistici, che furono alimentati dagli stessi gruppi dirigenti comunisti e indebolirono il governo federale. Nonostante l'alto grado di integrazio​ne testimoniato da un numero di matrimoni misti superiore al 30%, le ri​valità interetniche si aggravarono. Nel 1991, dopo che i loro rappresen​tanti avevano abbandonato la Lega dei comunisti dando vita a partiti na​zionalisti, la Slovenia e la Croazia - le due repubbliche più floride e inte​grate nell'area commerciale del marco tedesco - si proclamarono indipen​denti. In meno di un anno la Federazione jugoslava venne abbandonata anche dalla Bosnia-Erzegovina e dalla Macedonia e con la sua disgrega​zione i Balcani sprofondarono in una feroce guerra etnica (cfr. p. 407).
19.4 La parabola del comunismo in Asia
Un esito diverso ebbero le vicende della Cina popolare. Con gli anni set​tanta e la ripresa del dialogo con gli Stati Uniti, il commercio estero ave​va ripreso a crescere e gli indicatori economici legati all'industria pesan​te, crollati durante la rivoluzione culturale, erano risaliti. La discrimi​nante antisovietica di una politica di sviluppo che non alterasse drastica​mente l'equilibrio tra industria e agricoltura e mantenesse un'industria​lizzazione leggera nelle campagne era stata mantenuta e aveva evitato al paese costi sociali troppo pesanti, limitando però lo sviluppo del paese. Nel 1976 le morti del primo ministro Zhou Enlai e di Mao Zedong aprirono una drammatica lotta per la successione, che vide la sconfitta di Qeng Xiaoping. Seguendo le indicazioni dello stesso Mao, gli fu infatti preferita una figura di rincalzo emersa durante la rivoluzione culturale:
Hua Guofeng. Con la sua ascesa la politica del paese parve attestarsi su una linea di compromesso, ma la lotta fra le correnti non si interruppe e vide la definitiva sconfitta della cosiddetta "banda dei quattro": la fazio​ne più radicale della rivoluzione culturale, guidata dalla vedova di Mao Jiang Qing e da altri dirigenti contrari alla normalizzazione e favorevoli a un rilancio della lotta di classe. Nel 1978 Deng fu infine nominato primo ministro, dopo che un'imponente manifestazione sulla piazza Tian'an-men di Pechino ne aveva chiesto il ritorno alla vita politica.
Il blocco sociale che riportò al potere Deng Xiaoping era formato so​prattutto da militari e maoisti moderati, contrari allo spontaneismo de​stabilizzante dei radicali e favorevoli a una parziale liberalizzazione del​l'economia, unita però a un saldo controllo politico. Pur tra eccessi e oscure lotte di fazioni, la rivoluzione culturale aveva infatti minato il po​tere del partito unico attraverso una forte mobilitazione dal basso. Deng puntò invece a restaurare l'autorità centrale sulla base dei "quattro prin​cipi" del passato (dittatura del proletariato, via socialista, ruolo guida del partito, marxismo-leninismo-maoismo), ma al tempo stesso riprese il programma moderato di politica economica da lui stesso avanzato dopo il fallimento del "grande balzo in avanti" (cfr. p. 330). Nel dicembre 1978 l'xi Congresso del Partito comunista lanciò la politica delle "quat​tro modernizzazioni": industriale, agricola, scientifica e militare.
Nelle università vennero ripristinati esami di ammissione selettivi; i co​mitati rivoluzionari furono eliminati; le retribuzioni vennero diversifica​te in base al merito e alle qualifiche. Nelle campagne furono abolite le co​muni e la rete delle istituzioni amministrative e dei servizi pubblici ven​ne separata da quella degli organismi di gestione economica. Fu reintro​dotta la proprietà privata della terra, vincolando le famiglie contadine a un "contratto di responsabilità" che le obbligava a consegnare allo stato a prezzo fisso determinati quantitativi di prodotti agricoli e di bestiame. Il rimanente poteva essere venduto sul mercato libero.
Nel giro di un decennio la modernizzazione di Deng trasformò la Li​na. Mentre la popolazione cresceva dai 969 milioni del 1979 ai 1.119 del 1989, il prodotto nazionale lordo raddoppiò, facendo salire il reddito prò capite da 1.040 a 1.827 dollari. Quasi dappertutto le campagne usci​rono dall'economia di autoconsumo, redditi e produttività aumentarono e cominciarono ad apparire differenze di ceto sociale. Grazie anche alla politica di contenimento demografico avviata negli anni settanta, le stati​stiche cinesi relative alla produzione e alla qualità della vita risultavano tra le migliori del Terzo Mondo. Con l'apertura ai capitali stranieri, 1 au​tonomia gestionale e gli incentivi materiali garantiti alle imprese priva   , soprattutto nelle grandi città emersero inedite contraddizioni. La nuo politica economica impresse infatti una forte spinta alla differenziazio sociale, limitando nel contempo il controllo delle autorità e metten crisi i valori di riferimento legati all'ideologia e al partito. I "quattro p

cipi" si rivelarono così un involucro sempre più rigido e fragile per le "quattro modernizzazioni".
Per alcuni anni Deng riuscì a manovrare una serie di compromessi tra le fazioni conservatrici del partito e dello stato, la pressione autonomisti​ca delle istituzioni locali, l'effervescenza culturale degli intellettuali e del​le università. I processi economici messi in moto dalle riforme crearono inflazione e disoccupazione, che seminarono malumore soprattutto nelle grandi città: nelle discussioni al vertice si confrontavano i sostenitori del​la linea «più democrazia più mercato», tra cui il segretario del partito Zhao Ziyang, e i fautori di un controllo politico più saldo, guidati dal pri​mo ministro Li Peng. Nel 1988 i secondi prevalsero ma l'anno dopo - in concomitanza con una visita di Gorbacév, figura-simbolo delle riforme -la piazza Tian'anmen si riempì di studenti che protestavano contro l'as​senza di libertà. Gli studenti auspicavano una pacifica democratizzazio​ne della Cina e una politica "fondata sul rispetto reciproco, sulla tolle​ranza reciproca e sui reciproci compromessi attuati attraverso la consul​tazione, il dibattito e il processo elettorale". Per settimane si consumò al vertice del potere uno scontro tra fautori e oppositori della legge marzia​le; alla fine il regime giudicò pericolosa qualsiasi concessione. Nella not​te tra il 3 e il 4 giugno 1989 i carri armati occuparono la piazza, semi​nando morti e feriti: 300 secondo le fonti ufficiali, 7.000 secondo i mezzi di comunicazione occidentali che seguirono in diretta la rivolta. La re​pressione si abbattè sulle università e numerosi studenti e professori ven​nero incarcerati e condannati alla fucilazione.
Ritiratesi nel novembre 1989 da alcuni dei suoi incarichi pubblici, Deng Xiaoping continuò a guidare la politica cinese anche negli anni se-guenti. Quando morì, nel 1997, il vecchio leader lasciò al suo successore I Jiang Zemin il difficile compito di conciliare riforme e aperture con il | mantenimento di un potere totalitario. Alla fine del secolo la Cina - che •: nel 1997 recuperò la propria sovranità su Hong Kong - sembrava esser​vi riuscita, ma l'appannarsi del ruolo del partito comunista creava al re​gime crescenti difficoltà. La scelta per il mercato fu confermata da un'in​tensa politica di privatizzazioni, il prodotto nazionale lordo ebbe un ul​teriore raddoppio rispetto al 1989, facendo della Cina la seconda econo​mia del mondo dopo gli Stati Uniti, e il reddito prò capite salì da 1.827 dollari a 3.259 nel 1999. Aumentarono peraltro la disoccupazione e le di​seguaglianze sociali (nel 2000 Pl% della popolazione deteneva il 40% della ricchezza), mentre i diritti politici e civili continuavano ad essere calpestati. Nonostante le ripetute proteste occidentali, la crescente inte​grazione commerciale della Cina si accompagnò comunque a una so​stanziale presa d'atto del suo ruolo di grande potenza, che fu conferma​ta nel 2001 in occasione dell'intervento statunitense contro il regime af-gano dei taleban (cfr. p. 412). Oltre alla Cina e alla piccola Cuba, all'inizio del XXI secolo soltanto in Asia sopravvivevano dei regimi comunisti. Una situazione economica molto critica era però segnalata nel Laos da un'inflazione oltre il 12% mentre la Corea del nord versava in condizioni addirittura disastrose' Per ovviarvi il presidente Kim Jong-il, succeduto nel 1994 al padre Kim Il-sung, aprì nel 2000 un dialogo con la Corea del sud, ma il riawicina-mento tra i due paesi ebbe una battuta d'arresto nel 2001. Un'evoluzio​ne analoga a quella della Cina si verificò soltanto nel Vietnam. Provato da trent'anni di guerra, dopo la riunificazione questo paese aveva inizia​to la propria ricostruzione sotto la dittatura del partito comunista, ma era rimasto a lungo in condizioni estremamente precarie. Dal 1975 al 1989 più di un milione e mezzo di persone abbandonò il paese su imbar​cazioni di fortuna ("boat-people", vennero definiti negli Stati Uniti), la maggior parte per non farvi ritorno. In seguito una parziale liberalizza​zione fece tuttavia riscontro a un consistente sviluppo economico.
Ben altrimenti drammatica era stata l'esperienza del comunismo in Cambogia. Coinvolto nella guerra del Vietnam e devastato per anni da pesantissimi bombardamenti statunitensi, nel 1975 il paese era caduto nelle mani della fazione filocinese dei cosiddetti khmer (il gruppo etnico prevalente in Cambogia) rossi, guidata dal leader Poi Pot (1928-98). Ispi​rati da una fanatica ideologia contraria alla modernità e alla civiltà urba​na, gli khmer rossi isolarono la Cambogia dal mondo e vi instaurarono un regime di tipo rurale, deportando nelle campagne la popolazione della capitale, militarizzando il paese e attuando una forsennata repressione, che investì soprattutto le minoranze etniche ma non risparmiò nessun settore della società. Il risultato fu una sorta di autogenocidio: in pochi anni si contarono 1.600.000 morti, più del 20% della popolazione. A porre fine al genocidio fu l'esercito vietnamita, che alla fine del 1978 in​vase la Cambogia insediandovi un nuovo governo e respingendo un in​tervento militare cinese. Ostili al Vietnam e interessati a buoni rapporti con la Cina, gli Stati Uniti e altri paesi occidentali non riconobbero tut​tavia il nuovo governo e fecero in modo che il seggio della Cambogia al​le Nazioni Unite rimanesse agli khmer rossi. Con l'appoggio della Cina, questi proseguirono così fino agli anni novanta un'attività di guerriglia. Nel 1991 un piano di pace deU'ONU portò al ritiro del Vietnam e due an​ni dopo il paese divenne una monarchia costituzionale.
II comunismo: dibattiti e bilanci
La disgregazione dell'URSS e dei regimi dell'est europeo, chiudendo la para​bola del comunismo, sollecitarono l'avvio di una nuova fase di riflessione sto​riografica che si giovò anche dell'apertura degli archivi sovietici, in preceden​za inaccessibili. Nella sua Storia del sistema sovietico (1995) il sociologo russo Victor Zaslavsky proponeva un'interpretazione dell'esperimento sovietico

"ondata sulla sintesi di due modelli affermatisi nei decenni precedenti: quello che analizzava l'URSS in quanto società industriale avanzata e quello basato sul concetto di totalitarismo. Ne derivava l'immagine di una società la cui mo-dernizzazione - dipendente dall'industria bellica - fu caratterizzata da uno sviluppo estensivo dell'economia e da tecnologie arretrate. Queste sue carat​teristiche fecero sì che la società "militare-industriale" sovietica degenerasse gradualmente in un'organizzazione sociale autodistruttiva ed ecologicamente pericolosa.
A sua volta Bruno Bongiovanni (La caduta dei comunismi, 1995) sottolineava come il prepotere del partito, della burocrazia e dei servizi di sicurezza aves​sero corroso il ruolo dello stato sovietico, richiamandosi a una concezione del totalitarismo "come disordine permanente che si avvale dell'ideologia dell'or​dine e della disciplina", risalente a Franz Neumann (cfr. p. 125). Sino dal ti​tolo, peraltro, l'autore insisteva sulla necessità di un'analisi differenziata delle diverse forme assunte dal comunismo nel corso del Novecento. Un altro stu​dioso italiano, Marco Buttino (L'URSS a pezzi. Nazionalismo e conflitto etnico nel crollo del regime sovietico, 1997) insisteva sul ruolo svolto dal nazionalismi e dai conflitti etnici in una crisi, come quella sovietica, che mise in discussio​ne la centralità della Russia. L'indebolimento del centro rafforzò infatti le éli​te delle altre repubbliche: perduta la fonte di consenso derivante dalla loro ca​pacità di ottenerne benefici, queste si rilegittimarono facendosi portatrici di istanze indipendentiste e nazionaliste.
Contemporaneamente agli studi centrati soprattutto sulla storia dell'URSS po-ststaliniana, sui regimi del blocco sovietico e sulle cause del loro collasso, a metà degli anni novanta videro la luce una serie di riflessioni sull'intera para​bola del comunismo. Di particolare rilievo, in quest'ambito, quella del grande storico della rivoluzione francese Francois Furet (17 passato di un'illusione, 1995), che identificò nelle ideologie di massa affermatesi con la Grande Guer​ra il tema centrale del Novecento: l'idea comunista edulcorò la storia del co​munismo, esercitando una fascinazione universale. La seconda guerra mon​diale annientò l'altra "grande religione" nata dal conflitto del 1914-18 - il fa​scismo - e rilanciò quella comunista attraverso l'antifascismo. Dopo un lungo declino iniziato con la morte di Stalin e il XX Congresso del Pcus, soltanto la decomposizione dell'Unione Sovietica trascinò con sé un'ideologia capace di "regnare solo attraverso la menzogna e la paura".
Da Furet il curatore di // libro nero del comunismo (1997), Stéphane Courtois, derivò l'idea di un primato dell'ideologia, rinvenendovi la causa prima di tutti gli sviluppi della storia del comunismo e in particolare dei suoi crimini. Cour​tois considerava infatti il terrore non già uno degli aspetti dell'esperienza co​munista, ma la sua unica essenza e il comune denominatore di tutte le varianti del fenomeno. Si accentuava così un'interpretazione "monocausale" e la com​parazione tra comunismo e fascismo (complessa e articolata in Furet) si risol veva in una sostanziale equiparazione, basata sul confronto del numero delle rispettive vittime. Semplicistico e riduttivo rispetto alle acquisizioni della ricer​ca e del dibattito storiografico, questo schema non rispecchiava neppure l'im​postazione degli studi di maggior spessore compresi nel volume, come quell sull'URSS di Nicolas Werth, sulla Polonia di Andrzej Paczkowski e sul comuni smo asiatico di Jean-Louis Margolin, che se ne differenziarono pubblicamente Nella sua importante Storia dell'Unione sovietica (1990), del resto, Werth ave va già sviluppato un'interpretazione critica sia della tradizione marxista, sia d quella fondata sul concetto di totalitarismo, sottolineando la necessità di non isolare lo studio dell'ideologia, del partito e dello stato da quello della società L'analisi di Werth recuperava inoltre una dimensione diacronica, partendo dall'assunto che tutti questi soggetti mutarono a più riprese nel corso dei 70 anni di vita dell'URSS e che ciò implicava la sostituzione dell'immagine di un sistema immutabile con la problematica del cambiamento del modello sovie​tico. In quest'ottica, ricollegandosi agli studi di M. Lewin (cfr. p. 139), Werth considerava lo stalinismo «meno come il coronamento inevitabile del proget​to originario del partito che come una "patologia"». Di essa il sistema sovieti​co potè infatti sbarazzarsi, pur mantenendo nel tempo alcune caratteristiche costanti. Sempre da Lewin (Contadini e potere sovietico, 1966) discendeva an​che una tematica centrale della storia dello stalinismo; quella della collettiviz​zazione forzata dell'agricoltura, oggetto in questa fase di nuove significative ricerche centrate sulla resistenza contadina, come quelle della canadese Lyn-ne Viola (Stalin e i ribelli contadini, 1996; Contending with Stalinista: Soviet Power and Popular Resistance in 1930s, 2002) e dell'italiano Andrea Graziosi (La grande guerra contadina in URSS, 1998).
Negli accesi dibattiti che seguirono II libro nero del comunismo un altro grup​po di studiosi francesi pose l'accento sulla pluralità delle esperienze del co​munismo, recuperandone la dimensione sociale (M. Dreyfus, B. Groppo, C. S. Ingerflom, R. Lew, C. Pennetier, B. Pudal, S: Wolikow, a cura di, II secolo dei comunismi, 2000). Su una linea analoga si muoveva anche la sintesi dello storico italiano Aldo Agosti (Bandiere rosse, 1999), che effettuava una compa​razione dei diversi comunismi, escludendo però quello sovietico. Un'analisi comparata non soltanto delle molteplici varianti del comunismo e dei suoi più diversi aspetti, ma anche del comunismo e del fascismo costituiva in ogni ca​so il punto di approdo più ricco e significativo raggiunto dalla storiografia in​ternazionale alla fine del Novecento, a partire dal presupposto che la compa​razione è un procedimento conoscitivo volto a far risaltare, oltre e più che le analogie, le peculiarità dei diversi casi di studio. Tale era l'impostazione di im​portanti opere collettive come quelle curate da I. Kershaw e M. Lewin (Stali-nism anJNazism: Dictatorships in Comparison, 1997), da M. Flores (Nazismo, fascismo, comunismo. Totalitarismi a confronto, 1998) e da H. Rousso (Stalini​smo e nazismo. Storia e memoria comparate, 1999).
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